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LA TENTAZIONE DELLA FUGA
 
 
La tentazione è quella di abbandonare il campo. 
La cronaca delle ore in cui alcune città italiane sono state lasciate in balia delle bande di facinorosi dirette ad assalire, nella notte tra domenica e lunedì, le caserme della polizia e la notizia del crescente numero di docenti italiani che lasciano la scuola correndo al pensionamento (specie al Sud) sono paradossalmente, pur nella diversità delle singole emergenze, due facce della stessa medaglia. 
 
Da una parte lo Stato non riesce a venire a capo di forme di violenza nuove che si concentrano attorno al fenomeno calcistico, in cui si esprime un disagio sociale che si mescola con il teppismo e il terrorismo (certe curve degli ultras sono al di là della legalità per definizione); dall’altra, una delle categorie sociali obiettivamente più deboli e maltrattate (dal punto di vista del profilo professionale) sta reagendo al sovraccarico di compiti e responsabilità che le vengono affidate (elevare la qualità dell’insegnamento, risolvere la piaga della dispersione scolastica, sostituire in alcuni casi l’assenza della famiglia) e cui non corrispondono riconoscimenti particolari, scegliendo quando possibile di non far più parte dell’esercito di Viale Trastevere. 
 
I due fenomeni pur distanti si richiamano reciprocamente e ci parlano entrambi di un apparente declino, di una china sulla quale anche le istituzioni più rappresentative di un Paese democratico (la scuola; le forze dell’ordine) si stanno raffreddando nel comune sentire dei cittadini. 
A noi interessa che lo Stato sia posto al servizio della collettività; così come interessa che le istituzioni scolastiche, per il tramite di docenti motivati, tornino ad essere un luogo in cui nel dialogo educativo tra adulti e giovani si ricostruisce l’idea di bene comune. 
Riteniamo però che le vie della ripresa e del riscatto non debbano essere puramente autoreferenziali. 
 
Lo Stato ha la possibilità di reagire e lo deve fare per garantire la convivenza comune: ha dalla sua parte l’uso della forza legittima e la possibilità di legiferare. 
 
Tuttavia quando si presenta solo nella sua forma astratta e burocratica non piace ai cittadini (tanto meno ai giovani) che lo percepiscono come un’entità troppo lontana. 
 
È su questa estraneità che poi si costruisce lo schema deformante di uno Stato e di forze dell’ordine atti solo alla repressione (e purtroppo gli errori umani dei poliziotti che sparano dove e quando non dovrebbero sono strumentalmente piegati ad una conferma di questo pregiudizio). 
E nemmeno la scuola piace quando si presenta con il suo volto più freddo, meccanico, puramente formale (i voti, le interrogazioni, la persona talvolta ridotta a numero). 
 
L’esigenza di nuova alleanza tra Stato e società interpella i luoghi di elaborazione della politica, ma può e deve interpellare anche la scuola, che dopo la famiglia è il primo sistema organizzato che la persona incontra nella vita. 
 
Ma come? 
Lo Stato deve incamminarsi speditamente sulla strada della sussidiarietà, sostenendo e valorizzando tutto ciò che di positivo proviene dal desiderio delle persone di mettersi insieme e di costruire. 
La scuola da parte sua può diventare l’ambito in cui tramite l’insegnamento si educa ad affermare un significato che abbraccia tutta l’esistenza. 
Ad uno Stato sussidiario corrisponde un sistema scolastico realmente pubblico, cioè autonomo e paritario, in cui la scuola è una impresa sociale fatta da chi la  frequenta. 
È cominciando a poter dire: questa è la “mia” scuola, che un alunno, un genitore, un insegnante maturano un’idea di Stato come res publica. Da costruire insieme, non da distruggere in uno stadio di calcio qualsiasi.

sotto la lente

Questa settimana vogliamo mettere “sotto la lente” stralci di un interessante articolo di Riccardo Viale sullo stato del nostro sistema di istruzione. Le sue considerazioni prendono lo spunto dai richiami del Governatore Draghi, sempre più insistenti sulla necessità di puntare su istruzione e formazione per la valorizzazione del capitale umane del nostro Paese, e dai dati dell’ultimo Rapporto Ocse. L’originale lettura di Viale descrive un quadro complessivo della situazione del nostro sistema formativo che pone segnali di allarme molto preoccupanti, soprattutto in relazione alle contraddittorie pseudo-soluzioni che la politica zoppa di questo Governo sta ponendo in campo.  
 
Il governatore della Banca d’Italia Mario Draghi sottolinea ripetutamente nei suoi discorsi l’importanza della istruzione e formazione per il rilancio economico del Paese. 
 
…I richiami di Draghi si comprendono se andiamo ad analizzare l’“Education at a Glance 2007” dell’Ocse. 
 
Il sistema italiano viene rappresentato come un mostro, un hobbit e un “cavaliere inesistente”. Il mostro, un gigante con un macrocorpo e una microtesta, è quello della scuola primaria e secondaria. Rispetto alla media degli altri Paesi esso presenta un alto finanziamento (22% in più per studente) e un numero di insegnanti superiore (uno ogni 10,6 studenti rispetto a uno ogni 15) che sono, però, pagati male (20% in meno), insegnano molto meno degli altri Paesi (668 ore rispetto a 755), con un risultato didattico, misurato con il test Pisa, che ci vede al quartultimo posto al mondo.
 
L’hobbit, con un corpo esile e una testa solo un po’ più massiccia, è quello della università. A fronte di un basso finanziamento (il 40% in meno per studente e 0,5% in meno sul Pil) e pochi insegnanti (uno per 23,1 studenti rispetto a uno per 17,2) abbiamo un numero di laureati in forte crescita (5% in più), ma la peggiore attrazione di studenti esteri (2% rispetto al 20%), mediocre capacità scientifica (611 pubblicazioni per abitante rispetto alle 639 della Ue 25) e fuga incessante di cervelli.
 
Il “cavaliere inesistente” è il sistema della formazione non istituzionale, come quella di riqualificazione, che come un’armatura vuota è forte solo nelle declamazioni politiche. Ma il suo contenuto è pressoché nullo, come si evince dai dati che lo pongono a uno dei livelli più bassi tra i Paesi Ocse (4% rispetto al 18%).
 
Di fronte a questa situazione cosa ci propone il Governo? Molto poco se andiamo a vedere la Finanziaria. Assente il tema della formazione non istituzionale. Nel settore dell’istruzione, da una parte si introducono concetti meritori come valutazione e valorizzazione dell’insegnante e poi si propone una sanatoria di 170mila precari fra docenti e non, antitetica a qualsiasi criterio di merito. 
 
Inoltre si avvia la sperimentazione di un ennesimo organismo di coordinamento, questa volta di tipo regionale, con il fine di risparmiare risorse da reinvestire verso servizi prioritari e incentivazione (sic!) dei docenti. 
 
Possibile che la storia non insegni che la pianificazione non funziona, in particolare da noi, e in settori con pluralismo sindacale e istituzionale esasperato? 
 
Molto meglio sarebbe stato rafforzare l’autonomia scolastica, anche a livello economico, e la concorrenza fra istituti, con un sistema di valutazione basato sulla capacità di attrazione degli studenti. A cui avrebbe dovuto collegarsi una forte selezione all’entrata dell’università. Ciò incentiverebbe le famiglie a scegliere le scuole più capaci a introdurre gli studenti nel nuovo mondo universitario. 
 
…Quanto dovrà essere più profondo il nostro declino perché il concetto di concorrenza e merito venga introdotto concretamente nel mondo della scuola e dell’università?
 
[Riccardo Viale, Autonomia e merito per rilanciare la scuola – Il Sole 24 Ore   07-11-07]
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normativa

Le attività di recupero dei debiti 
L’ ordinanza ministeriale n.92
http://www.diesse.org/default.asp?id=279 
 
 
Fioroni scrive ai presidi
Vigilare per assicurare il rispetto di tutti gli studenti di lingue, culture o etnie diverse presenti nelle nostre aule
http://www.pubblica.istruzione.it/ministro/comunicati/2007/061107.shtml
 
 
Diffuso il testo del decreto ministeriale, firmato dal ministro della pubblica istruzione lo scorso 25 ottobre, relativo all’istituzione dei “Centri per l’istruzione degli adulti”
http://www.diesse.org/default.asp?id=279 
 
L'avventura educativa nella società in transizione
Intervento pronunciato il 24 ottobre 2007 dal Cardinale Angelo Scola, Patriarca di Venezia, nel 50° anniversario della fondazione del Collegio Pio XII di Lugano.
http://www.diesse.org/detail.asp?c=1&p=1&id=943
 
